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Azione Cattolica Parrocchia S.Rita -  Villaricca

Ritiro Spirituale

Settore Adulti – Adulti Giovani

"Gesù Cristo, Figlio di Dio" 

(Mc 1,1).
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Allora il centurione che gli stava di fronte,

 vistolo spirare in quel modo, disse:

"Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".
(Mc 15,39)
Somma Vesuviana  - Padri Trinitari – 28-29 giugno 2003
Programma

	Sabato 28/06
	ore 18.00
	….……….. Meditazione:

“Ti credo, 

aiutami nella mia incredulità”


	
	ore 21.30
	….……….Veglia di preghiera:

“Un Sì da Discepolo”


	Domenica 29/06
	ore 9.30
	…………Condivisione:

“Il mio Si al Signore”

	
	ore 12.30
	……………………..S.Messa
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G: guida     S: solista   L: lettore
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              Sabato 28 giugno

Meditazione
  “Ti credo, 

aiutami nella mia incredulità”
Guida: Signore Gesù, noi siamo i tuoi fratelli, con i quali tu hai condiviso il cammino, che ci ha condotto, qui stasera, a fare esperienza della tua presenza in mezzo a noi.. Fa che noi non ci scoraggiamo mai, ma guidati sempre e solo dal tuo Santo Spirito Consolatore possiamo compiere in tutto la volontà del Padre tuo, possiamo essere gioiosi portatori di pace, coraggiosi testimoni della fede che professiamo; facci innamorare della preghiera come unica  fonte di ristoro e unica sorgente dalla quale l’anima nostra si può dissetare. Se poi vedi delle titubanze e dei tentennamenti in noi, insegnaci a guardare agli unici modelli che ci portano a te: i Santi, che pure non hai voluto esonerare da durissime prove di fede. Insomma, insegnaci a guardare alla tua Croce come hai fatto con il centurione che, mosso nello spirito, ha esclamato: 

(S) “Davvero quest’uomo era il Figlio di Dio”.

Guida: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo              T: Amen
Guida: Iniziamo questo ritiro invocando su di noi, sulla Chiesa, sul mondo intero il dono dello Spirito di Dio.

Canto: Spirito di Dio
Guida: CHIAMATI A “SPERARE CONTRO OGNI SPERANZA”.

( Rm 4,18 )

1L.   DAL LIBRO DEL SIRACIDE.

Non fidarsi delle apparenze

La sapienza dell’umile gli farà tenere alta la testa,

gli permetterà di sedere tra i grandi.

Non lodare un uomo per la sua bellezza

e non detestare un uomo per il suo aspetto.

L’ape è piccola tra gli esseri alati,

ma il suo prodotto ha il primato fra i dolci sapori.

Non ti vantare per le vesti che indossi

e non insuperbirti nel giorno della gloria,

poiché 

(S) stupende sono le opere del Signore,

eppure sono nascoste agli uomini le opere sue.

Molti sovrani sedettero sulla polvere

e uno sconosciuto cinse il loro diadema.

Molti potenti furono umiliati profondamente;

uomini illustri furono consegnati in potere altrui.

[…] Sta’ fermo al tuo impegno e fanne la tua vita,

invecchia compiendo il tuo lavoro.

Non ammirare le opere del peccatore,

(S) confida nel Signore 

e persevera nella fatica,

perché è facile per il Signore

arricchire un povero all’improvviso.

La benedizione del Signore è la ricompensa del pio;

in un istante Dio farà sbocciare la sua benedizione.

2L. DAL LIBRO DELLA GENESI.

Vocazione di Abramo

Il Signore disse ad Abram:

(S) “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra”.

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. 

Il Signore apparve ad Abram e gli disse: 

(S) “Alla tua discendenza io darò questo paese”.

Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb. 

Guida: Preghiamo

Tutti

Ci sono dei momenti in cui ci chiedi,

Padre, la decisione.
All'ora delle grandi scelte che decidono la strada

della nostra esistenza,
abbiamo bisogno della tua luce divina,

delle tue indicazioni:                                      
noi vediamo il presente e tu vedi l'avvenire,

con i suoi imprevisti.
Noi abbiamo i nostri progetti, fatti a nostra misura

e secondo le nostre previsioni;

tu hai la certezza e un piano supremo

infinitamente più saggio.
Nelle ore decisive, dirigi il nostro spirito,

attira il nostro cuore
verso l'opzione migliore e la più suscettibile

di condurci a te.
Nei momenti più frequenti delle nostre scelte più modeste

della vita quotidiana,
sii ugualmente presente per indicarci la via

dell'amore retto e puro,
la via in cui potremo donarti maggiormente

quello che vuoi da noi,
la via in cui potrai dare più frutto

alla nostra attività.
Ad ogni ora di scelta, vorremmo scegliere te,

sceglierti sempre,
preferirti a tutto, amarti al di sopra di tutto.

offrirti la nostra libertà.
Guida: CHIAMATI NELLA FEDE A “FARE DI NOI UN SACRIFICIO GRADITO A DIO”.

( Rm 12,1 )

Canto

Guida: Signore Gesù, che sulla tua croce hai gridato:  

(S) “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”,

ascolta tutti i nostri gridi e le nostre richieste d’aiuto. Che lo Spirito venga  

(S) “in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. 

( Rm 8,26-27 ).

3L. DAL VANGELO SECONDO MARCO

E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: 

(S) “Di che cosa discutete con loro? ”.

Gli rispose uno della folla: 

(S) “Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 

Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. 

Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti”.

Egli allora in risposta, disse loro: 

(S) “O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? 

Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me”.

E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. Gesù interrogò il padre: 

(S)  “Da quanto tempo gli accade questo? ”.

Ed egli rispose: 

(S) “Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo.

 Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”.

Gesù gli disse: 

(S) “Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede”.

Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: 

(S) “Credo, aiutami nella mia incredulità”.

Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: 

(S) “Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più”.

E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: “È morto”. Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. 


Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: 

(S) “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo? ”.

Ed egli disse loro:

 (S)  “Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera”. 

4L. DAL LIBRO DELLA GENESI.
Il sacrificio di Isacco.

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: 

(S) “Abramo, Abramo! ”

Rispose: 

(S) “Eccomi! ”.

Riprese: 

(S)  “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”.

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: 

(S) “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù,

 ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”.

Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: 

(S) “Padre mio! ”.

Rispose: 

(S) “Eccomi, figlio mio”.

Riprese: 

(S) “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto? ”.

Abramo rispose: 

(S) “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio! ”.

Proseguirono tutt’e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 

(S) “Abramo, Abramo! ”.

Rispose:

(S)  “Eccomi! ”.
L’angelo disse: 

(S) “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! 

Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”.

Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: “Il Signore provvede”, perciò oggi si dice: “Sul monte il Signore provvede”. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 

(S) “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”.

Guida: Preghiamo

Tutti

Spirito che hai fatto nascere la fede nel nostro cuore

e l'hai fatta crescere,

rendi questa fede sempre più stabile e attiva,

più sicura e più viva.

Facci approfondire il senso della nostra fede,
i motivi del nostro credere,
con più riflessione, più meditazione
basata sul vangelo.

Rischiara con la fede tutti i nostri atteggiamenti,
le nostre decisioni;

insegnaci a giudicare il mondo e ogni cosa
alla chiarezza del Cristo.

Non lasciarci mai arrossire della nostra fede;

lungi dal vergognarcene

sappiamo testimoniare la nostra convinzione,

trasmetterne la fiamma.

Sviluppa in noi la felicità di credere,

che è gioia d'amare,

falla risplendere, perché il nostro entusiasmo

sia condiviso da altri.
Guida: CHIAMATI A ESSERE LUCE PER GLI ALTRI.

Canto

Guida: Signore Gesù, tu hai ispirato il cuore di Madre Teresa ad affermare: 

(S) “L’anima deve cominciare la sua ricerca dal momento in cui ha la grazia di conoscere Dio”.

Ti chiediamo di non permettere a Satana di arrestare la nostra corsa verso di te, facci uscire vittoriosi da ogni prova e tentazione; che il tuo Spirito ci colmi del dono dell’intelletto e della fortezza, indispensabili per chiunque voglia fare un cammino serio, continuativo e alle volte anche eroico di fede. Aiutaci a liberarci anche da venialità, volgarità, menzogne e altre cose apparentemente di poco conto ma che, come ci insegna l’apostolo Paolo, mettono una barriera alla azione dello Spirito per la nostra santificazione.

Padre Santo, aiutaci a riconoscere, nel sacrificio di Isacco, il Sacrificio perfetto del tuo Figlio che si è immolato sulla Croce per la nostra salvezza e per essere Speranza dei popoli.

5L. DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI.

Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte.

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: 

(S) “Signore, vogliamo vedere Gesù”.

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: 

(S) “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! ”.

La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano:

(S)  “Un angelo gli ha parlato”.

Rispose Gesù:

(S) “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

Allora la folla gli rispose: 

(S) “Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell’uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell’uomo? ”.

Gesù allora disse loro: 

(S) “Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 

Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce”.

Guida: Preghiamo
Tutti
Vieni nella nostra notte, tu nostra luce,
vieni a guidare i nostri passi,
ad aprirci lo spirito ai grandi orizzonti
dei progetti di Dio.

Vieni a far cadere dai nostri occhi ciechi

tutti i veli.

Vieni a rivelarci il volto nascosto

di un mondo migliore.

Vieni a liberarci, chiarezza folgorante,

dalle nostre confusioni,

dalle nostre illusioni e dai nostri errori;

vieni a dissipare i nostri dubbi.

Vieni a farci vedere coi tuoi occhi
il nostro stato attuale

e il nostro avvenire; vieni ad illuminarci
su tutti i nostri problemi.

Vieni a rinnovare le nostre povere idee,
a immergere lo spirito
nell'immensità dei pensieri divini,
sempre sorprendenti.

Vieni a rallegrarci e a riposarci
nella tua verità;

vieni ad insegnarci la via della felicità
che non finisce mai.

Guida: Signore Gesù, dopo la Cena Pasquale hai pregato il Padre in presenza dei tuoi Apostoli con queste parole: 

(S) “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno  in me, perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te,

siano anch’essi in noi una sola cosa, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”.

Insomma, Gesù, tu vuoi e hai sempre voluto che gli uomini crescano nella fede non in modo solitario, non dandosi <<da soli>> una fede, ma fondando la propria vita sulla testimonianza e sulla parola dei tuoi amici, dei tuoi Apostoli. Ci hai dato una dignità tanto alta che non hai risparmiato di affermare:

(S)  “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me  accoglie colui che mi ha mandato”;

dunque noi ti preghiamo affinché con la nostra vita e con le nostre opere di carità possiamo trasmettere questa fede apostolica a chiunque ancora non ti conosce. 
Guida: Preghiamo

Tutti

Vieni a parlarci. Signore.

Vieni a pronunciare le parole che nessun altro dice,
quelle che vengono direttamente dalla tua eternità,
quelle che possono cambiare tutta la nostra esistenza.

Vieni a parlarci, Gesù,
come hai parlato un tempo ai discepoli,
quando svelavi loro il senso più segreto
dei disegni di tuo Padre e del loro destino.
Vieni a parlarci da Maestro,

a tracciare la nostra strada con la tua autorità,

a illuminare il nostro spirito con la tua voce infallibile

ed a farci accedere alle tue beatitudini.

Vieni a parlarci al cuore,

a ripeterci sottovoce l'immenso amore divino

che  hai rivelato nel tuo Vangelo

e che spiega tutto della tua predicazione.

Vieni a parlarci tu stesso,
donandoci la tua presenza oltre la tua parola,
perché abbiamo bisogno di sentirti personalmente
per cogliere il tuo messaggio e per aderirvi.
Padre nostro

Tutti  Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non guardare ai nostri peccati,  ma alla fede della tua chiesa e donale unità e pace secondo la Tua volontà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Guida: La pace del Signore sia con tutti noi, scambiamoci un segno di pace.
Guida: Ti ringraziamo, Signore, per questo momento di preghiera trascorso con te. Donaci di essere i tuoi fedeli discepoli, capaci di seguirti sulla via della croce e dell’amore. Rendici attenti alle necessità dei fratelli perché in ogni situazione possiamo sempre portare i segni della speranza, della vita e della pace. T: Amen

Guida: Invochiamo su di noi e sul cammino che faremo insieme in questi due giorni la benedizione del Signore. Dio ci benedica con ogni benedizione del cielo e ci renda puri e santi ai suoi occhi; effonda su di noi le ricchezze della sua gloria, ci ammaestri con le sue parole di verità e ci faccia lieti nella carità fraterna. T: Amen

Canto

     Sabato 28 giugno

      Veglia di preghiera
Un Sì da Discepolo
Guida: Siamo arrivati alla fine di questo anno di ricerca e discernimento, abbiamo camminato con il Signore, ci siamo lasciati toccare da Lui,  ha aperto il nostro cuore e il nostro udito, lo abbiamo ascoltato, conosciuto, abbiamo fatto esperienza di Lui.

Seguendo passo a passo il piano di Marco, abbiamo potuto percepire cos’è il Regno che Gesù annuncia e che rende già presente mediante la sua azione liberatrice. 

Gesù si e rivelato, abbiamo costruito una risposta alla domanda che percorre tutto il vangelo: 

(S) "Chi è Gesù?".

Ai piedi della croce, insieme al centurione, e

(S) “vistolo spirare in quel modo”,
mossi nello spirito,  vogliamo dire anche noi:

Tutti “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio”.
Guida: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo              T: Amen
Guida: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio”. È l’atto di fede più alto di tutto il vangelo, un atto di fede che ci deve  motivare e coinvolgere  profondamente. 

Nella preghiera e nella meditazione di questa sera, chiediamo un cuore da poveri perché possa essere riempito dello Spirito di Dio.E’ lo Spirito che ci dà la forza di annunciare e testimoniare la presenza di Cristo risorto. E’ lo Spirito che ci dà il coraggio necessario per assumere e condividere le angosce e le speranze degli uomini del nostro tempo.

Canto
Guida: Rileggiamo insieme i versetti 33-39 dell’ultimo capitolo(15) del vangelo di Marco

L1 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.  Alle tre Gesù gridò con voce forte: 

(S)  Eloì, Eloì, lemà sabactàni?

che significa: 

(S)  Dio mio, Dio mio. perché mi hai abbandonato?

Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: 

(S)  "Ecco, chiama Elia!".

Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: 

(S)  "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce".

Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: 

(S)  "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".
 
 
   
 
  
 
 
 
 
 
L2  Il sole sfolgorante del pomeriggio orientale sembra all'improvviso spegnersi. Il profeta Amos, annunziando il giudizio divino, aveva dichiarato: 

(S)  'In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzogiorno 

e oscurerò la terra in pieno giorno" (Am 8,9).

È un'oscurità che si distende sulla storia dell'umanità, sul suo male, sulla sua vergogna. Gesù raggiunge l'abisso, condividendo da fratello innocente la nostra miseria e facendo sgorgare dagli antipodi del male la preghiera al Padre suo e nostro: 

(S)  'Dio mio. Dio mio, perché mi hai abbandonato?".

Le parole del salmo (Sal 22,2) sono il canto di questa distanza. Egli ora è veramente sceso in mezzo a noi e dentro di noi. Anzi, con quel forte grido, egli penetra nella morte che è la nostra sorte dolorosa. Ora veramente il Verbo si è fatto carne, debolezza, piantando la tenda in mezzo ai nostri sepolcri. Ma è proprio ora, quando si incarna pienamente, rivelandosi come figlio degli uomini, che si manifesta il suo mistero. E la voce di un pagano a proclamare quella verità di fede che anche oggi noi ripetiamo: 

(S)  "Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!".

Come griderebbero la stessa verità i pagani di oggi, se potessero vedere nella vita di noi cristiani la stessa totalità di dono di Gesù! Il velo che nel tempio di Sion nascondeva il Santo dei Santi. cioè il Dio misterioso, ora si squarcia. Il velo della carne che celava la divinità ora si apre e in quell'uomo noi tutti contempliamo il Figlio di Dio. E questa la meta del nostro cammino seguendo le orme terrene di Gesù. le sue parole, le sue azioni. 

Guida: Non  dobbiamo aver paura di offrire la nostra vita come risposta totale a Cristo! Egli solo cambia la vita e la storia del mondo. 

(S)   “Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!” (Mc 15,39).

Scaturisce da quanto ha visto

(S)  “vistolo spirare in quel modo”

la sorprendente testimonianza del soldato romano, il primo a proclamare che quell'uomo crocifisso (S)  “era Figlio di Dio”.
Guida: Ma  per me, per noi, chi è Gesù?

Guida: Preghiamo

Signore Gesù, insegnaci a guardare alla tua Croce come hai fatto con il centurione che, mosso nello spirito, ha esclamato: “Davvero quest’uomo era il Figlio di Dio”.

Signore Gesù, anche noi abbiamo ‘visto’ come hai patito e come sei morto per noi. 

Fedele sino all'estremo, ci hai strappati dalla morte con la tua morte. 

Con la tua Croce ci hai redenti.

Silenziosa testimone di questi attimi decisivi per la storia della salvezza sei tu, 

Maria, Madre addolorata.

Donaci i tuoi occhi per riconoscere nel volto del Crocifisso,

 sfigurato dal dolore, l'immagine del Risorto glorioso.

Aiutaci ad abbracciarlo e a fidarci di Lui, affinché siamo fatti degni delle sue promesse.

Aiutaci ad essergli fedeli oggi e per tutta la nostra vita. Amen!
Canto

Guida: Ringraziamo il Signore per averci chiamati a camminare con Lui, nel corso del cammino di quest’anno  ci sono stati momenti intensi dove abbiamo avuto la possibilità di approfondire, riflettere, pregare e condividere alla luce della Parola di Dio; di lasciarci motivare di tutto quello che portiamo nel nostro cuore:  progetti,  ansie,  sogni, paure, dubbi e  desideri; e di lasciarci provocare dalla realtà che stiamo vivendo. Tutto questo per capire in profondità il senso vero della nostra vita, chi è Gesù per noi e a che cosa ci chiama.
Guida: Un Sì da Discepolo

L3  Con Gesù abbiamo fatto esperienza che la Vita è più forte della morte e che chi ama è fedele fino alla fine, ci  chiede di essere testimoni e annunciatori di speranza. 

Guida: In che misura riusciamo a condividere la sua vita, fare nostri i suoi sentimenti e ideali?

L4 A ciascuno di noi, spetta di essere attenti, di saper aprire le orecchie del cuore ad eventi, incontri, fatti, persone che costituiscono appelli attraverso cui il Signore ci chiama e ci indica delle possibilità di vita.  
Guida: Ricorda persone, fatti che ti hanno fatto incontrare il Signore nella tua vita

Guida: Chi è il discepolo? 
L5  E’ colui che ha incontrato il Signore, che ha fatto esperienza di Lui, che ha trovato in Lui il senso della vita e si è lasciato conquistare: 

(S) “è solo l’incontro personale con il Signore 

che può saziare la ricerca di pienezza di vita davanti a Dio”(E. Bianchi).

E’ colui che è stato chiamato per stare con  Gesù e per essere inviato (Mc 3,14); che ha saputo rispondere, si è messo in cammino perché si è fidato e ha osato. E’ colui che ha lasciato, perché ha incontrato. Solo conoscendo l’amore del Signore e accettando la propria profonda povertà si potrà obbedire al comando: 

(S)  “Vieni e seguimi”.
In sintesi, il discepolo è colui che ha deciso che Cristo è la Via, la Verità e la Vita(cf. Gv14,6) della sua esistenza.

Guida: Ha la tua vita  un senso,  una direzione?

 

Guida: Il discepolo è colui che ascolta… 
L6 Il discepolo è colui che si lascia formare dalla Parola. La condizione fondamentale perché  ci sia un vero ascolto della Parola, è l’amore fiducioso per colui che, attraverso di essa, parla al nostro cuore. Senza un amore radicale e forte per il Signore, il nostro cuore resta chiuso all’ascolto della sua voce. Il tema dell’ascolto è un tema importante in tutta la Scrittura(Dt 6,4-12).
(S)  Il verbo ascoltare si trova 1100 volte nell’AT e 445 nel NT.
Solo nel silenzio possiamo ascoltare chi parla. Senza un amore forte e radicale per il Signore, il nostro cuore resta chiuso all’ascolto della sua voce. 

(S)  Ascoltare vuol dire far entrare nel nostro cuore e nella nostra vita colui che ci parla.
Il Signore mette in guardia i suoi discepoli sul modo di ascoltare la Parola e per questo gli racconta la  parabola del seminatore.
Anche in altri passi del vangelo Gesù ci dice che la vera beatitudine dell’uomo consiste in 

(S)  un atteggiamento di ascolto concreto e operativo della Parola

Maria non è beata tanto per aver portato nel grembo Gesù, quanto perché ha ascoltato la Parola di Dio e l’ha custodita(Lc 11,27ss).
E’ veramente capace di ascolto solamente chi ama il Signore, il suo unico Dio, con tutte le forze e con tutto il cuore, come lui ci ha amato. Questo ascolto vero, profondo e vitale della Parola crea con Gesù un rapporto di consanguineità che trasforma e libera la vita dal di dentro(Lc 8,19-21).
(S)  “Chi abita il tuo cuore trasforma la tua vita”.
 
Guida: In questi ultimi due anni abbiamo meditato insieme il vangelo di Marco, ricordi un brano in particolare che ti ha aperto il cuore all’azione dello Spirito Santo?
Guida: preghiamo

Tutti

Tu Maria, hai parlato cosi poco,
hai preferito ascoltare, contemplare,
penetrare lentamente nell'immenso mistero
di chi t'invadeva con tutta la sua presenza.

Tu hai parlato così poco,
eppure, Maria, hai detto tante cose

con il semplice sguardo posato sul tuo Gesù,
che non ha perso niente e ha compreso tutto.

Tu hai parlato così poco,
non hai mai voluto fare lunghi discorsi,
desiderando consacrare tutte le tue forze
al vero amore che cerca il silenzio.

Tu hai parlato così poco,

e anche ora ti limiti a ripetere

una sola cosa a tuo Figlio: « Vedi: non hanno più vino »,

e sussurri a no;: « Fate quello che egli vi dirà ».

Tu hai parlato così poco,
mostrandoci la via di una ricca esistenza
che si è donata, aperta alla sola Parola
capace di riempire d'infinito il nostro spirito.
Canto

Guida: Il discepolo è colui che segue… 
L7  Il discepolo è colui che prende una via, non una qualunque , ma la via di Gesù: 

(S)  “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini “.(Mc 1,27)
Il verbo “seguire” si trova 90 volte nel NT.
E la parola seguire ha sempre come riferimento un cammino. Allora seguire vuol dire assumere un destino,  mettersi in cammino, uscire dalle proprie sicurezze.
Quando Gesù chiama qualcuno perché lo segua non dà nessuna spiegazione, non dice il motivo per cui chiama. Si tratta di un invito molto esigente e serio, perché in virtù di questa parola si 

(S)  abbandona la famiglia (Mt 4,22; 8,22; Mc 10,28),

il lavoro e la professione (Mt 4,20.22; Mc 1,18),

i propri beni (Mt 19, 21.27).

Insomma si tratta di qualcosa estremamente serio, poiché suppone un giro totale nella vita di una persona(Mc 10,17-22).
In alcuni casi l’invito che Gesù fa di seguirlo è sorprendente e forte. A uno che un giorno si avvicina e gli dice di volerlo seguire dovunque vada (Mt 8,19), Gesù risponde in modo sconcertante ed anche provocatorio: 

(S)  “Le volpi hanno le loro tane  gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”(Mt 8,20).

Gesù vuol far capire che la sequela non ammette condizioni e suppone una decisione radicale, che rompe con il passato e si apre a un compito, a un destino totalmente nuovo.
 

Guida: C’è qualcosa che ti impedisce di fidarti totalmente del Signore? 
             Il tuo impegno a seguire il Signore è determinato o è ancora incerto e saltuario?

Guida: Il discepolo è colui che porta la croce… 
L8  Quando Gesù invita i suoi discepoli a seguirlo, mette anche delle condizioni e una di queste è proprio quella di portare la croce: 

(S)  “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; 

ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà”(Mc 8,34-35).
L’espressione “prendere la croce”,  “portare la croce”,  appare 5 volte nei vangeli sinottici.
Per capire cosa vuol dire questo, dobbiamo rifarci a ciò che significa per Gesù la croce: non fu una mortificazione che lui si impose e neanche  un atto di pazienza o rassegnazione davanti alla sofferenza. La croce di Gesù consistette nel rifiuto e nella condanna che gli imposero  le autorità pubbliche del suo tempo, innanzitutto le autorità religiose e poi le autorità politiche.
Nei vangeli è chiarissimo che Gesù soffrì la croce non perché lui volle mortificarsi, ma perché parlò e agì in modo tale che la sua vita terminò come quella di uno  che parla e agisce con la  libertà con la quale parlò e operò Gesù.
(S)  La croce fu semplicemente il risultato della sua vita. E’ il prezzo che paga chi è capace di essere fedele fino in fondo, di credere e di amare senza mezze misure!!!
Portare la croce vuol dire avere il coraggio di liberarci dai nostri interessi e  progetti personali, per assumere il progetto di vita di Gesù. Chi seguiva Gesù doveva impegnarsi con lui a 

(S)  “perseverare nelle sue prove”(Lc 22,8),

compresa la persecuzione(Gv15,20).

Doveva essere disposto a morire con lui(Gv11,16).
Vuol dire seguirlo senza condizioni, disposti a giocarsi la vita.
Significa accettare il suo cammino,  anche se non lo si capisce fino in fondo,  fidandosi di Lui che cammina davanti. Bonhoeffer diceva che 

(S)  “Rinnegare se stessi vuol dire conoscere solo Cristo, non più se stessi, vedere solo lui che precede e non più solo la via che è troppo difficile per noi.

 Rinnegare se stessi significa, egli precede tu ti tieni stretto a Lui”.
  
Guida: Quali sono le “croci” che non riesci ad accogliere e che ti impediscono di camminare con libertà? 
 

Guida: preghiamo

Tutti

Gesù, Tu mi chiami all'offerta,

al gesto di due mani che si aprono e si alzano
per portare verso il cielo il profumo della terra,
per presentare al Padre un cuore che si abbandona.

Mi chiami all'offerta;

tu che hai offerto tutto in perfetto sacrificio
per fare un universo più santo e più felice,
desideri unirmi al tuo gesto salvatore.

Mi chiami all'offerta

ogni volta che la pena appesantisce il mio cammino
e che sono tentato di fuggire o indietreggiare,
ogni volta che voglio compatirmi o arrabbiarmi.

Mi chiami all'offerta

quando mi sento contrariato, irritato,
in preda ai brividi o ai ribollimenti,
in pericolo di cedere al cattivo umore.

Mi chiami all'offerta,

impedendomi di sognare le mie soddisfazioni

e di confinarmi in desideri mediocri,

per impegnarmi a fondo nell'opera redentrice.

Mi chiami all'offerta,

perché ogni momento della mia vita sia fecondo,

perché ogni dolore, ogni difficoltà,

possa arricchire la mia vita e farne approfittare il mondo.
Canto
Guida: Il discepolo è colui che è fedele fino alla fine… 
L9  Il discepolo è colui che è fedele fino alla fine. Colui che accompagna Gesù fino alla croce, 

(S) che non si tira indietro, che ha fiducia e speranza; che non conta sulle proprie forze, ma si fida;  che crede che l’amore è più forte della morte. (Giovanni 19, 25-27.)
Quando tutto sembra finito, quando molti di quelli che lo avevano seguito, accolto e ascoltato, si allontanano scoraggiati e si tirano indietro, lì c’è il discepolo amato: Giovanni.

E’ lì ai piedi della croce. La croce che Gesù stesso aveva chiesto ai suoi discepoli di portare. La croce che diventa segno di un amore senza fine, che diventa segno di salvezza, liberazione e redenzione. Il testo sottolinea con forza la figura di Maria come Madre, ed evidenzia come 

(S) Maria diventa anche madre di quanti accolgono Gesù nella fede e diventano simili a Lui.
Anche questo diventa dono, ricompensa di chi ha vissuto nella fedeltà e  diventa anche aiuto, sostegno nel nostro cammino. Il discepolo è colui che si sa  accompagnato da Maria, anche colui che accoglie nell’intimità, nella vita interiore, nella sua vita di fede, la Madre che gli viene affidata.
Gesù invita chi sta ai piedi della croce a far posto nella sua vita a qualunque persona nel bisogno. (S) La fedeltà diventa accoglienza, comunione e solidarietà.
  

Guida: Quando ti è stato difficile riconoscere la presenza del Signore nella tua vita o hai dubitato del suo amore?

 

Guida: Il discepolo è colui che diventa  testimone… 
L10  Il discepolo è chiamato per “stare”(Gv 1,39) e per “essere inviato”: 

(S)”Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni… 

Ecco, io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”(Mt 28,19-20).

Il prototipo del discepolo è il martire, colui che diventa testimone, che annuncia con le parole e con la vita quello che ha visto, che ha toccato, che ha sperimentato: 

(S)” “…ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita,… 

noi lo annunziamo anche a voi”(1 Gv 1-2).
E’ colui che serve, che diventa servitore della vita, a esempio del Maestro che non è venuto per essere servito, 

(S)” “ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt  24-28).
Il discepolo, la discepola, è colui che come S. Paolo afferma: 

(S)” “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me (Gal 2,20).
  

Guida: Qual è la testimonianza che oggi ti chiede il Signore e di cui il mondo ha bisogno? 

Guida: preghiamo

Tutti

Quando appari nella tua vita trionfante,

non è soltanto per mostrarti a noi,
ma per assegnarci una nuova missione

che ti faccia conoscere.

Quelli che guardavano te, il risorto,

e che avrebbero voluto tenerti presso di sé,
li hai invitati a volgere i loro sguardi

verso il mondo da salvare.

Lungi dal chiudere il loro cuore in un passato glorioso,

tu  l'hai spalancato all'immenso avvenire,
incaricandoli di rifare in tuo nome le meraviglie

del tempo del Vangelo.

Tu vuoi che siamo messaggeri e testimoni

di tutto quello che fai, di tutto quello che sei,
testimoni della tua dottrina, testimoni della tua vita,

testimoni del tuo amore.

Poiché tu c’invii, donaci l'energia

di compiere fino in fondo la nostra missione,
di diffondere al di fuori il fuoco che tu accendi

nel più profondo di noi.
Preghiere spontanee

“Non sono più io che vivo, 

ma Cristo vive in me 

(Gal 2,20).
Cristiano significa “di Cristo”. Cioè, cristiano è colui che appartiene a Cristo, che è suo. 

Non più del mondo. Ed “essere di Cristo”, che cosa vuol dire?

Non significa pagare una tessera, iscriversi ad un club.

Essere di Cristo è qualcosa che riguarda la mia vita, nella sua totalità,

 dal momento in cui sono stato battezzato, sino alla fine ed anche dopo.

Essere di Cristo è aderire a Cristo, decidersi per lui, sapendo che lui si è già deciso per noi,

 e non ci lascerà più, i tentennamenti caso mai verranno dal nostro versante.

Per questo seguire Gesù può essere faticoso:

perché siamo fragili e cambiamo spesso idea…  ma non perché essa sia impossibile o così astratta,

la sequela è difficile perché dobbiamo fare i conti con il peccato dell’uomo e con il nostro limite.

Ora decidersi per Cristo non avviene una volta per tutte, avviene progressivamente, ogni giorno, nelle nostre vite così come sono, in ognuna delle nostre vite.

Perciò tutte le nostre vite, la mia, la tua, quella di ognuno di noi, sono vie “graziose”,

 nel senso che sono oggetto della grazia di Dio.

Sono tutte vite benedette, che il Signore guarda con volto d’amore.

In tutte le nostre vite ci sono e ci possono essere le vie della grazia, 

in tutte la nostre vite si può seguire il signore, 

in ognuna di esse è possibile che l’incontro tra l’uomo e Dio avvenga.

Mi sembra una cosa straordinaria, e d’altra parte guai se non fosse così.

La fantasia di Dio sa incontrare gli uomini ovunque,

 ma sa anche chiedere loro di essere suoi veri figli in una infinità di modi.

Non c’è solo il monaco, c’è anche la modalità del padre e della madre, la modalità del bambino,

 la modalità del camionista e del fruttivendolo, la modalità del falegname…

Ad ognuno è concesso di poter essere vero figlio di Dio, vero cristiano, nella vita che vive,

 lì dove si trova. Con questo non voglio concludere che è tutto uguale,

 che è la stessa cosa fare una cosa o  l’altra.

La ragione della differenza delle vocazioni sta nel mistero di Dio,  

e nel mistero che siamo noi –che conosce bene solo Dio-: 

solo Dio sa perché è meglio che uno sia prete  e uno sia padre di famiglia.

La sequela è unica, dunque: tutti siamo chiamati ad essere di Cristo, 

vivere come ha vissuto lui, decidersi nella nostra vita per lui.

E che cosa significa seguire il signore nella tua vita, puoi dirlo solo tu, 

se ti metti sinceramente davanti alla tua coscienza,

 e senti tutta la responsabilità del tuo dover rispondere al Signore che chiama,

 che ti esorta a deciderti per lui, a seguirlo.

Ma, potresti chiedere: perché seguire il Signore?

Perché dire “Eccomi, il tuo servo ti ascolta”?

Quando parliamo di sequela mettiamo in evidenza solo un lato del discorso: quello della fatica. Seguire il Signore è la porta stretta, la strada in salita…

E si dimentica l’altro lato, che è invece il più importante, quello che mette in marcia.

Quando Dio chiama, e ci chiama sempre, non lo fa per farci penare, per darci fastidio…

Non viene a chiamarci a seguirlo per tenderci un tranello.

Il signore ci chiama perché la nostra vita sia una vita vissuta in pienezza, già su questa terra,

 per quanto il male nostro e degli altri uomini ce lo renderanno possibile. 

Il signore ci chiama e viene a disturbare le nostre coscienze per indicarci la via della vita,

 la via della salvezza. Per dirla tutta: la via della felicità.

La nostra felicità non sta in altre parti, in altre zone, fuori o lontano dal Signore.

La nostra felicità è in Lui. 

Il punto di partenza è intuire che Dio è grande

 e la mia felicità sta nel portare a compimento quello che lui dice: fare la sua volontà.

Perché Dio mi vuole bene, mi ama, vuole che io sia felice,

perché per questo mi ha creato.

Allora, ci aiuti il signore a saperlo riconoscere sempre come il Dio della vita,

che vuole sempre e solo il nostro bene.

Un Dio che ci chiama a seguirlo non per farci vivere male. Ma un Dio che vuole farci vivere bene,

che ci indica le vie per una vita il più possibile riuscita.

Per un Dio così, un Dio che ama l’uomo fino a morire in croce,

che annuncia la vittoria sulla morte: per un Dio così si può rischiare la nostra vita.

Per un Dio così soltanto si può dire “sia fatta la tua volontà”,

appunto, non con rassegnazione, ma con gioia:

perché la volontà di Dio è sempre una volontà di salvezza.

Un Dio così certo, ci si può permettere di seguirlo.

Un Dio così è un Dio affidabile,

al quale ci si può fidare di offrire la  nostra vita.

Canto finale
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CONDIVISIONE

“Il mio Si al Signore”

Canto iniziale

· Ma  per me, per noi, chi è Gesù?

· In che misura riusciamo a condividere la sua vita, fare nostri i suoi sentimenti e ideali?
· Ricorda persone, fatti che ti hanno fatto incontrare il Signore nella tua vita

· Ha la tua vita  un senso,  una direzione?

· In questi ultimi due anni abbiamo meditato insieme il vangelo di Marco, ricordi un brano in particolare che ti ha aperto il cuore all’azione dello Spirito Santo?
· C’è qualcosa che ti impedisce di fidarti totalmente del Signore? 
· Il tuo impegno a seguire il Signore è determinato o è ancora incerto e saltuario?

· Quali sono le “croci” che non riesci ad accogliere e che ti impediscono di camminare con libertà? 
· Quando ti è stato difficile riconoscere la presenza del Signore nella tua vita o hai dubitato del suo amore?

· Qual è la testimonianza che oggi ti chiede il Signore e di cui il mondo ha bisogno? 

Canto finale

Pensieri sulla Fede
· La Fede è come un dolce profumo che, chiuso in un'ampolla di cristallo si infrange, e così espande nel cuore e in tutta l'anima il suo dolce profumo.

· Con la conversione il nostro spirito non è più schiavo del corpo, ma il corpo è dolcemente «schiavo» del nostro spirito. Con la conversione il dolce profumo della Fede si espande al di fuori di noi e commuoviamo quelli che ci ascoltano.

· L'impurità è naturale, la purezza è al di sopra della nostra natura: è soprannaturale, la quale ci è data nella conversione.

· Ogni sofferenza che non degeneri nella follia della disperazione, avvicina sempre a Dio nel grido di un anima.

· Quando chiediamo a Dio una grazia, diciamo sempre, come Gesù: Sia fatta la tua volontà e non la mia. Se veniamo esauditi, glorifichiamo il Signore nella nostra vita. Se non veniamo esauditi, glorifichiamolo lo stesso e consideriamola una croce, la quale anch'essa è una grazia. Il Signore ci darà la forza di sopportarla con pazienza nella preghiera e, del nostro sacrificio ne trarranno beneficio la nostra anima, i peccatori e le anime sante del Purgatorio; così saremo corredentori insieme a Gesù e a Maria.

· La paura prelude alla tentazione e al peccato, la gioia alla grazia e alla santità. Seguiamo e amiamo i comandamenti di Dio con gioia, senza alcuna paura e raggiungeremo la santità. Solo con la conversione e nell'eucaristia diventano la nostra gioia più grande.

· La follia della disperazione porta alla divisione, alla distruzione e alla guerra; la speranza alla gioia, alla concordia e alla pace.

· Rispondendo al male con il bene il Signore avrà più agio per operare con la sua Divina Misericordia.

· La conversione è la grazia più grande che ci può donare il Signore sulla terra, grazie alla quale ci incamminiamo verso un lungo cammino che porta alla santità e alla Grazia del Paradiso.

· Diventare come bambini significa: riconoscere Dio come Padre, cosicché noi siamo tutti suoi figli e, come bambini obbedienti e amorevoli, seguire gli insegnamenti del Padre, senza discuterli o metterli in dubbio, chiedendo semmai dei chiarimenti. Come bambini abbandoniamoci nelle braccia del Padre e alla Sua infinita misericordia.

· L'umiltà è la qualità più grande dei figli di Dio, grazie alla quale con la Sua grazia raggiungeremo la santità.

· Maria è Madre di Gesù, vero Dio e vero uomo; essendo Gesù della stessa Sostanza del Padre, Maria è Madre di Dio, e noi siamo tutti suoi figli insieme a Gesù.

· La pace è accoglienza dell'amore di Dio fra gli uomini.

· Se sei tentato dalla tiepidezza, mortifica il proprio corpo, umilia le tue passioni e pregherai con più fervore.
· La follia della disperazione può perdere l'uomo, la «follia» della Croce porta sempre alla santità.

Joe Tiziano.
 

 

 

Si cerca per la Chiesa un uomo

P. Mazzolari
Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di rinascere nello Spirito ogni giorno.

Si cerca per la Chiesa un uomo 

senza paura del domani senza paura dell'oggi senza complessi del passato.

Si cerca per la Chiesa un uomo 

che non abbia paura di cambiare che non cambi per cambiare che non parli per parlare.

Si cerca per la Chiesa un uomo

capace di vivere insieme agli altri

di lavorare insieme

di piangere insieme

di ridere insieme

di amare insieme

di sognare insieme.

Si cerca per la Chiesa un uomo 

capace di perdere senza sentirsi distrutto,

di mettersi in dubbio senza perdere la fede,

di portare la pace dove c'è inquietudine

e inquietudine dove c'è la pace.

Si cerca per la Chiesa un uomo

che sappia usare le mani per benedire,

per indicare la strada da seguire.

Si cerca per la Chiesa un uomo

senza molti mezzi, ma con molto da fare;

un uomo che nelle crisi non cerchi altro lavoro,

ma come meglio lavorare.

Si cerca per la Chiesa un uomo

che trovi la sua libertà nel vivere e nel servire

e non nel fare quello che vuole.

Si cerca per la Chiesa un uomo

che abbia nostalgia di Dio

che abbia nostalgia della Chiesa

nostalgia della gente

nostalgia della povertà di Gesù

nostalgia dell'obbedienza di Gesù.

Si cerca per la Chiesa un uomo

che non confonda la preghiera con le parole dette d'abitudine

la spiritualità col sentimentalismo

la chiamata con l'interesse

il servizio con la sistemazione.

Si cerca per la Chiesa un uomo

capace di morire per lei ma ancora più capace

di vivere per la Chiesa;

un uomo capace di diventare ministro di Cristo,

profeta di Dio, un uomo che parli

con la sua vita.

Si cerca per la Chiesa un uomo.
 

 

 

 

 

 

 

 

